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Ruoli di genere

[I ruoli di genere] descrivono modelli comportamen-
tali specifici di genere che la società si attende di 
vedere, nel caso della donna ad esempio il ruolo di 
lavoratrice, madre, moglie, figlia, collega, compagna, 
etc. Secondo l’idea tradizionale di genere gli uomini 
sono razionali, forti, capaci di competere, tecnologi-
ci, mentre le donne sono emotive, premurose, comu-
nicative e sensibili. I ruoli di genere variano tuttavia 
a seconda dell’epoca, della cultura e della società, 
sono variabili e mutabili; il margine di interpretazio-
ne è pertanto molto ampio. Il ruolo sociale del “pa-
dre”, ad esempio, è cambiato molto negli ultimi de-

cenni.  Una volta il compito tipico degli uomini era 
provvedere al sostentamento. Educazione e lavori di 
casa competevano alla donna. Oggi il ruolo di padre 
comporta anche prendersi cura dei bambini insie-
me alla madre. Tale ruolo viene incentivato soprat-
tutto da cambiamenti sociali, ad esempio dal lavoro 
della donna o dal congedo parentale previsto per i 
padri. Eppure i ruoli di genere cambiano solo molto 
lentamente. In Alto Adige solo il 15,5% dei padri di 
bambini piccoli richiede il congedo parentale.

Vedi: Arbeitsblatt 1 (2010)

 

 
Rapporti tra generi

Il rapporto tra donne e uomini in quanto gruppi socia-
li viene detto rapporto tra generi. Si tratta di una strut-
tura già esistente in cui le persone vengono inserite 
a seconda del loro sesso. Il rapporto tra generi incide 
su tutti gli ambiti della vita e su mentalità, percezio-
ni e azioni. I rapporti tra generi cambiano a seconda 
del tempo e dello spazio. Oggi sono ancora i sistemi 
o ordini gerarchici a indicare la posizione sociale da 
occupare.

Fonte: Arbeitsblatt 1 (2010)
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Le donne nel mondo del lavoro del diciannovesimo  
e del ventesimo secolo – sintesi

Il diciannovesimo secolo è caratterizzato da un 
grande progresso sociale, tecnologico ed economico. 
La vita delle persone cambia radicalmente. Tuttavia 
essere donna significa ancora occupare una posizio-
ne subordinata: senza diritto di voto, con salari net-
tamente inferiori a quelli degli uomini, orari gior-
nalieri di lavoro da 12 a 16 ore, nessuna tutela della 
maternità, nessuna tutela dal licenziamento, senza 
prestazioni sociali o tutele sanitarie.

Il lavoro domestico e la cura dei bambini sono in 
questo periodo compito della donna. Le donne ope-
raie o contadine contribuiscono inoltre economica-
mente al reddito della famiglia. Le donne della bor-
ghesia si occupano invece esclusivamente del lavoro 
domestico e dell’educazione dei figli. Il matrimonio 
borghese è il modello sociale più ambito. In molti 
ambienti ancora oggi è così.

Il ventesimo secolo

Già verso la fine del diciannovesimo secolo diversi 
movimenti femminili lottano per avere il diritto 
di voto che viene ancora negato quasi dappertut-
to alle donne. La prima guerra mondiale accelera 
l’emancipazione delle donne. Gli uomini vanno a 
combattere e le donne diventano ferrovieri, ope-
raie, pompieri, commercianti ambulanti. Abban-
donate a se stesse gestiscono negozi, aziende, 
masi e famiglia. I feriti di guerra esigono il con-
tributo professionale delle donne nell’assistenza 
sanitaria. Tutto ciò ha comportato una maggio-
re autonomia della donna. Fino al dopoguerra le 
donne subentrano completamente nel ruolo degli 
uomini, per dover poi riprendere la loro posizione 
abituale. Dopo la guerra non è tuttavia possibile 
annullare l’autonomia conquistata dalle donne; 
la nuova libertà inizia ad affermarsi soprattutto 
nelle grandi città. Tale evoluzione si rispecchia an-

che nella moda: negli anni venti capelli e gonne 
diventano più corti.

In Italia sarà il fascismo a bloccare l’emancipazione. 
Le donne vanno riportate ai fornelli e i salari delle 
donne operaie vengono dimezzati per decreto. Nelle 
aziende private è ammesso solo il 10% di personale 
femminile. Le donne coniugate vengono licenziate. 
Nel settore della scuola le donne non possono più 
partecipare a concorsi per posizioni dirigenziali e 
vengono aumentate le rette scolastiche.

Nella Repubblica tedesca di Weimar le donne lavo-
rano per salari nettamente inferiori a quelli degli 
uomini. Le impiegate devono essere sposate, altri-
menti vengono licenziate. Coppie senza figli pagano 
più tasse.

Nella seconda guerra mondiale le donne riassumo-
no in tutti i paesi l’assistenza ai feriti. In Italia or-
ganizzano inoltre il trasporto di armi ai partigiani, 
tengono corsi di preparazione e specializzazione in 
campo sanitario etc., sono informatrici e l’anello di 
collegamento tra popolazione civile e combattenti.

Per quanto concerne i diritti della donna in generale, 
l’Italia farà un grande progresso nel 1946 con l’arri-
vo della democrazia. Le donne ottengono il diritto di 
voto attivo e passivo.

Si aggiunge poi il “miracolo economico” degli anni ses-
santa e settanta. Elettrodomestici moderni facilitano il 
lavoro in casa – e la pubblicità insegna che le donne 
sono sempre felici mentre svolgono i lavori domestici. 
Le donne iniziano a essere occupate e alle aziende co-
stano assai meno degli uomini. Spesso le donne svol-
gono lavori direttamente a casa o lavori in nero senza 
il versamento di contributi previdenziali. Ecco le princi-
pali conquiste delle donne in questo periodo:

■ Nel 1950 viene emanata la legge sulla tutela della maternità;
■ Nel 1956 le donne ottengono accesso ai tribunali minorili e alle corti d’assise;
■ Nel 1956 la Corte costituzionale stabilisce che nessun marito ha il diritto di castigare la propria moglie;
■ Nel 1957 il Trattato CEE stabilisce il principio dello stesso salario per lo stesso lavoro;
■ Nel 1963 le donne ottengono accesso a tutte le professioni;
■ Nel 1963 viene vietato il licenziamento causa matrimonio;
■ Nel 1977 viene vietato per legge ogni tipo di discriminazione nell’assunzione, nella retribuzione e nelle 

possibilità di carriera nonché qualsiasi discriminazione in tutti i settori occupazionali.

Fonte:  Spada 2008
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La giovane e famosissima attrice Emma Wat-
son si definisce una femminista e si batte per la 
parità di genere. Nel video riportato al seguen-
te link si vede il suo discorso toccante (in ingle-
se) di fronte all’Assemblea delle Nazioni Unite:  
https://www.youtube.com/watch?v=p-iFl4qhBsE

Letteratura

/ Arbeitsblatt 1 (2010). Frauen und Männer: Gleiche Rechte – Gleiche Chancen? Antidiskriminierungspäd-
agogik, Sachsen: VS Verlag. https://www.yumpu.com/de/document/view/16921144/arbeitsblatt-1-frau-
en-und-manner-gleiche-rechte-gleiche-/3 (03.01.2017).

/ Spada, Alessandra (edito da)/Cossetto, Milena/Huber, Marlene/Lösch, Verena/ Kapferer Norbert (2008). 
Vote for Women. La storia delle donne dall’antichità al presente. Catalogo della mostra, Italia: Commissio-
ne provinciale per le pari opportunità – Ufficio donna. 

/  QUESITO  [ 1 ] 

Quali interventi sono ancora necessari secondo  
Emma Watson per garantire la parità tra i due generi?

/  QUESITO  [ 2] 

Vengono discriminate solo le donne?
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